
CULTURA E SPETTACOLI 

Dopo una lunga e felice convivenza 
il rapporto tra la città 
e la creatura inventata da Menotti 
rivela preoccupanti incrinature 

SPOLETO 
FESTIVAL 

Con l'arrivo in forze degli sponsor 
nascono screzi e incomprensioni 
Ma forse sta per esaurirsi 
anche la formula della rassegna 

Trentatré anni e tante rughe 
; Alle soglie degli 80 anni il suo inventore, Giancarlo 
Menotti; 33 anni compiuti quest'anno il festival. Il 
primo non mostra l'età che ha, il secondo rivela ru
ghe, fatica, forse esaurimento di una formula. Le po
lemiche sui finanziamenti e il non facile rapporto 
con la città, che all'ombra del festival ha meglio pro-

, tetto l'integrità del suo centro storico. Sino a quando 
non è sorto un grande pachidermico albergo... 

' PALLA NOSTRA INVIATA 

MATILDE PASS* 

' IBI SPOLETO. Giancarlo Me
rloni ha 79 anni e ne dimostre
rebbe poco più della meta se 

- non fosse per una certa lente*-
" xa dei gesti Che accentuano la 
- tua aria da gentiluomo tom» 
• ' barde. «Per carità non mi chia

mate italo-americano • si rac
comanda • io sono italianisti-

- ina Ho solo vissuto molti anni 
, In America, mi inito molto 

quando mi definiscono in quel , 
modo». Il «suo» festival di anni 
ne ha 33, ma ne dimostra molti 
di più. E' in crisi di identità, co
me si usa dire con metafore 
psicologiche. Emergono scre
zi, non solo tra gli organizzato
ri del Festival dei Due Mondi 
(Franco Ruggeri, responsabile 
del settore teatro, ha accusato 
gli organizzatori di favorire 

- troppo la musica), ma tra il fe
stival e l'amministrazione. -Da 
quando è stato creata la Fon-

' dazione • spiega Paolo Radaci-
' li. direttore artistico generale-il 

Comune si sente scaricato di 
' molte responsabilità finanzia

rie e ci chiede contributi per 1 
' servizi più cari, che prima ci of-
' trivano gratis. E poi c'è come 
' una diffidenze generale. Per 
'; sfruttare la presenza delle ma

rionette Colla volevamo orga-
,' nlzzare degli spettacoli fre
quenti. Facevamo pagare sol-

.tanto i bambini, diecimila lire. 
. CU adulti entravano gratis co

me organizzatori Inclita, irrve-
,ice,di pensare che facevamo ri-

,Lspanniarc Iqro, soldi, hanno 
.creduto che volessimo agire 
tui'bambini per sfilare loro 10 

_ mila lire. Risultato, solo tre pre-
.- notazioni». Secondo Radaclli 
i Patteggiamento è mutato da 
, quando e stato creata la Fon-
' dazione che, presieduta da 

Claudio Cavazza, proprio in 
' questi giorni riconfermato alla 
. guida della Farminduslria, sì 
> incarica di coinvolgere impre-
; se private nel linanzlamento 
.. della celebre manifestazione. 

•Prima c'era un rapporto affet
tuoso tra la città e il Festival, 
oggi si è sgrammaticato. Un at
teggiamento miope • com
menta Radaelli mentre passeg
gia sotto i salici piangenti alle 
Fonti del Clitumno dove si è 
appena inaugurata una mostra 
di sculture - non dimentichia
mo che il Festival è un affare 
per la città. Il gettito Iva in que
sto periodo è un terzo dell'in
tero fatturato annuo». Inoltre 
gli umbri che sono di antica 
cultura cittadina dovrebbero 
sapere che se un albero lo poti 
troppo non da più frutti». «Non 
e vero che investiamo poco -ri
sponde Sandro Frontalini, ex 
assessore comunista alla cul
tura - basta dire che l'ammini
strazione si è fatta carico di un 
grosso debito e dovrà pagare 
400 milioni l'anno fino al Due
mila». 

Ma i conti in tasca a un'ope
razione culturale come quella 
nata a Spoleto nel 1958 con 
l'entusiamo di un musicista già 
quarantasettenne e di un sin
daco comunista Gianni Tosca
no, di solide tradizione cultu
rali, rischiano di inaridirsi e di 
risultare fuorviami se si ferma
no solo alle cifre. -Dire che il 
Festival ha salvato la città dalla 
crisi è esagerato • racconta 
Gianni Toscano che al (estivai 
credette sin dal primo giorno 
in cui Menotti venne a Spoleto 
- iierche la crisi economica e 
Stuta protenda. Dal 1958 à'oggl 

' sono state chiuse le miniere di 
lignite che occupavano cin
quemila operai, la fabbrica di 
ceramiche Pozzi, le carrozze
rie Minervn sono passate da 
350 a 120 addetti.-Spoleto è 
una delle città con il più alto 
tasso di disoccupazione. Il fe
stival occupa un centinaio di 
persone stagionalmente. E' dal 
punto di vista culturale, della 
conoscenza di questa città nel 
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Un momento del balletto «Africa Ove», presentato al Teatro Nuovo di Spoleto 

Arriva il «terzo» Mondo 
MARINELLA QUATTERINI 

• • SPOLETO. Sfilano in una lunga processio
ne ininterrotta, di un'ora e mezza, maschere, 
percussioni, acrobati, cantanti e forse scia
mani d'Africa nel coloratissimo Africa Oyé, in 
scena sotto le stelle del Teatro Romano. Si di
ce che questo tambureggiante spettacolo ab
bia avuto grande successo a Parigi e in un 
paio di capitali europee, eppure a Spoleto gli 
applausi, comunque numerosi, non sono 
sembrati di stupore o di entusiasta partecipa
zione. 

Il primitivismo, anche quello vestito di abiti 
ricchi, di costumi sicuramente autentici, co
me le grandi gonne di paglia o le cesellate 
maschere da gallinacci dei Pende dello Zai
re, ha ormai il fiato corto. 

Restiamo incantati dalla bravura dei per
cussionisti della Guinea che imbastiscono 
una conversazione di grande virtuosismo. Ci 
colpiscono gli strumenti dall'aspetto fragilissi
mo e dal rimbombo pesante. Enormi zucche 
con funzione di cetra, caccavelle dal manico 
assai più piccolo di quello occidentale, strani 
sonagli come ditali in ferro con pendaglio 
che lo strumentista, sempre dello Zaire, sba
tacchia qua e là sulla sua stessa mano rico
perta di ferro: tutto ciò al momento ci impres
siona, poi passa via come un'immagine che, 
sappiamo, non potrà durare più di tanto nella 
nostra memoria. 

Fortunatamente Africa Ove offre anche la 
voce elaborata e la sofisticata presenza di 
Kandia Kouyate, una cantante dal fiato por

tentoso che tra ritmi monocordi e belle nenie, 
tutte un po' uguali, ci appare come la Regina 
della Notte nel Flauto Magico di Mozart. Kan
dia è una griot del Mali, ovvero una donna di 
casta. I griot sono depositari delle storie del
l'Impero Mandingo, apprendiamo dal libretto 
di sala, ma dà l'impressione di saper condire 
con consumata malizia i suoi gorgheggi rau
chi o suadenti, ed anche spiritosa, lancia al 
pubblico un suo >ti voglio bene» e scompare. 

Una rivelazione: avrebbe meritato, questa 
Kandia, un suo recital speciale. Solo qui infat
ti ascoltiamo e vediamo un primitivismo che 
ha saputo reinventare i suoi schemi noti e tro
vare una propria originalità nel confronto con 
lo spettacolo intemazionale. 

Per il resto Africa Oyé ci chiede di fare i turi
sti tra le pietre del Teatro Romano. Ma non è 
facile, nonostante le luci accaldate. Decine di 
storiche rassegne sui riti d'Africa e d'Oriente, 
ben altrimenti programmate, si riaffacciano 
alta mente. Qui, escono fuori un po' a casac
cio tre scatenate danzatrici del Balletto Nazio
nale del Senegal, passato appena l'anno 
scorso, in questa stessa tribuna d'estate. Spo
leto merita forse qualcosa in più di una ripeti
zione. Anche se non mancheranno gli entu
siasti ad oltranza e chi perde il senno di fronte 
a tutto quello che passa questo convento, di
ventato, tra l'altro, carissimo. Quarantamila li
re di biglietto sono troppe per uno spettacolo 
adatto a piazze estive generiche o a feste me
no blasonate. 

Il programma 
Oggi Spoleto offre: due con
certi al Caio Melisso, alle dieci 
e a mezzogiorno. Poi Testimo
ni del nostro tempo alla sala 
Frau (ore 12) e VOratoria po
litica alla Finestra del Comu
ne, alle 12.30. Al teatro Nuo
vo, alle 15, Elettrodi Richard 
Strauss e, alla stessa ora, repli
che di Le cagnotte di Eugéne 
Labiche al Calo Melisso e del
le Marionette Colla a S.Maria 
della Pioggia. In serata Le noz
ze dì Figaro (Caio Melisso ore 

.20). il balletto/1/Wea Oyé (tea
tro Romano, ore 22) e, anco
ra per la danza, La Compagnie 
Preliocaf (teatro Nuovo alle 
22.30). 

mondo, che 1 Due Mondi han
no dato un grande valore a 
Spoleto. Creando una sensibi
lità al bello e alla cultura, favo
rendo il restauro di antiche 
strutture, come 1 due teatri, im
pedendo il degrado del centro 
storico. C'è da dire peto che si 
inseriva già in una grande tra
dizione culturale. A Spoleto 
c'era già il Centro Lirico Speri
mentale che promuoveva gio
vani cantanti, creato da Adria
no Belli. Tra lui e Menotti si in
staurò un bel rapporto, da su
bito. Insomma non è che 
aspettavamo In festival per 
scoprire la cultura». Uno scatto 
d'orgoglio che trova conferma 
nella bellezza di questo luogo, 
nel suol palazzi, nelle chiese. 
Una bellezza che colpi subito 
Gian Cario Menotti in cerca di 
•luogo dove non ci fossero gli 
scooter e che avesse una bella 
tradizione teatrale. E Spoleto 
con i suoi due teatri, mi con
quistò immediatamente. Sono 

• stato ripagato da questa città 
elegante, che mi ha permesso 
di sviluppare il sogno che ave
vo in testa, ma anche di pro
teggerla. Tante altre città sono 
diventate delle belle donne 
troppo mondane, mentre qui 
abbiamo potuto educare là cit
tà al nostro modo di vedere». E' 
fine, Menotti, vestito di chiaro 
tra 1 salici del Clitumno. Un ar
tista senza tic, etemo curioso 
del nuovo, un «monarca» sen
za pose aristocratiche. Ma ca
pace di monarchiche sfuriate. 

Come quando, negli anni pas
sati, minacciò di andarsene 
perché il Comune aveva deci
so di accettare il dono di tre 
sculture da parte di Anna Mah-
ler. figlia del compositore. 
«Vorrei essere consultato pri
ma di ogni decisione che rischi 
di alterare il carattere della cit
tà» intimò. La cosa che più lo 
aveva indignato era che una 
delle statue incriminate se la 
trovava davanti ogni volta che 
si affacciava alla finestra, visto 
che gliel'avevano messa pro
prio sotto casa a piazza Cam-
pello. Ora tutti si chiedono co
me mai l'artista che ha aiutato 
Spoleto a restare una raffinata 
signora dalle tradizioni trimil-
lenane, abbia dato il suo as
senso alla costruzione di un 
grande albergo moderno, pro
prio all'ingresso della città, il 
contestatissimo Albornoz Pala-
ce Hotel. «11 paesaggio della 
città è stato gravemente altera
to - spiega Bruno Toscano, fra
tello di Gianni, docente di Sto
ria dell'Arte Moderna al Magi
stero di Roma -l'effetto è pe
sante da due passeggiate stori
che di Spoleto: dal Colle dei 
Cappuccini e dal giro dei Con
dotti. Qui non si tratta di pre
concetti. Si poteva fare un nuo
vo albergo.ma anche nello 
stesso luogo scegliendo di di
stendersi su più lotti, invece di 
concentrare quell'enorme cu
bature su un solo lotto. Si sa
rebbe disperso nel verde e 
avrebbe fatto meno danno». 
Invece si è agito in modo di far 
fallire le trattative con i pro
prietari degli altri lotti: ne è ri
sultato un pachidermico edifi
cio di diciotto metri. Un'opera
zione tutta sponsorizzata dal 
Psi e che ha trovato incom
prensibilmente silenzioso il 
fondatore del festival. Vero è 
che la ricettività alberghiera di 

- Spoleto è sempre stato un 
cruccio per Menotti. Il Comune 
possiede una fittissima corri-
pondenza nella quale ogni an
no l'artista invocava provvedi
menti. Passati i primi pioneri-
stici anni, nei quali si organiz
zava un trenino apposta che la 
notte riportava gli spettatori a 
Roma, esaurite le pensioni nei 
paesi umbri vicini alla città, re-

. stava sempre un grosso «buco» 
alberghiero. «Un festival non 
può decollare se non ha posti 
per far dormire le persone». 

Success al Ravenna Festival di «Les DanaTdes» 

Ecco il miglior Salieri 
ignora Mozart e si ispira a Gluck 
Con la riscoperta delle Danaidi d\ Antonio Salieri il 
Festival di Ravenna arricchisce la cultura musicale e 
riscuote un vibrante successo. Il bellissimo allesti
mento di Pier Luigi Pizzi fa rivivere la bellezza dell'o
pera classica. Trionfo di Daniela Dessi nei panni 
della protagonista. Ottima prova di Raul Gimenez. 
Gianluigi Gelmetti guida con competenza l'orche
stra e. il coro di Bologna. 

RUBENSTIDBSCHI 

i • • RAVENNA. Dal ricchissimo 
scrigno del Settecento conti-

: nuano ad emergere gemme 
' sconosciute. Ecco riapparire 
< ora. nella squisita cornice del 
• Teatro Alighieri, il capolavoro 

francese di Antonio Salieri Us 
Danaldes e dobbiamo tosto li-

' berarci dalla intrigante gara 
' con Mozart impostaci dal cele-
' ore film Amadeus. Proprio cosi: 
• Mozart che suscita la terribile 
- gelosia di Salieri portandolo a 
; progettare l'assassinio non 
' c'entra affatto in queste Donai-
' dt apparse nel 1784 a Parigi. Il 
' gran Wolfango, s'Intende, era 
• ben vivo e si preparava a lan-
. dare, due anni dopo, le sue 

Nozze di Figaro. Salieri. però, 
' non segue questa strada, ma si 
' rivolge a un altro precursore, il 
' grande Gluck che aveva risco-
• peno, assieme al poeta Ranieri 

De Calzabigl. la bellezza del 
teatro greco, innestandola poi 
sul tronco della tragedia linea 
francese. 

Da qui nascono le Conoidi, 
come riconosce lo stesso Sa
lieri, «sotto gli occhi e la dire
zione del famoso cavalier 

. Gluck, genio sublime, creatore 
della musica drammatica». E 

' non basta perché lo stesso 
Gluck regala a Salieri il libretto 

delle Danaidi (scritto per lui 
dal Calzabigi e rimaneggiato in 
francese) e mette il proprio 
nome sull'opera assieme a 
quello del vero autore: ami
chevole inganno svelato dopo 
il successo, lasciando stupiti i 
parigini e trionfante il giovane 
Salteri. 

Il riconoscimento di questi 
come successore di Gluck non 
potrebbe essere più manifesto. 
L'eredità comincia, come s'è 
detto, dal libretto. Al pari del-
VAIcesti e delle Ingente - capo
lavori del maestro - le Danaidi 
si rifanno «I mito greco. Si trat
ta delle cinquanta figlie di Da-
nao destinale in spose ad al
trettanti cugini. Danao e il fra
tello Egizio, padri della doppia 
prole, celebrano cosi la fine 
della lunga inimicizia che li ha 
divisi. Il pnmo però cova il tra
dimento: nella stessa notte di 
nozze, le cinquanta spose do
vranno satnnare 1 mariti iner
mi Tutte obbediscono, salvo 
una. Ipermestra, per amore del 
suo Linceo, lo salva, provocan
do una seconda strage. I com
pagni del giovane sterminano 
le infedeli spose e. mentre 
Ipermestra e Linceo fuggono 
la terra maledetta. l'Inferno si 
apre per accogliere Danao e le 

figlie condannate a etemi sup
plizi. 

La storia è atroce, ma, se
condo il gusto del tempo, vie
ne riscattata dalla sublimità 
del rivestimento musicale. Se
guendo l'insegnamento gluc-
kiano. Salieri crea una aulica 
tensione con un recitativo che, 
sostenuto dalla sontuosità del
l'orchestra, si apre natural
mente alla concitazione delle 
ane, ai vasti interventi del coro 
e alla grazia delle danze. Il ri
sultato, come ben dice Carli 
Ballota, è -un fremente basso
rilievo sinfonico corale a vasta 
gittata», dove l'ardore delle 
passioni si compone in mar
morea magnificenza. I model
li, insomma, si trovano nelle 
statue delle Niobi e del La-
coonte che diffondono in tutta 
Europa un gusto di classica 
grandiosità destinato a rinno
varsi -fino al primo Ottocento: 
agli approdi di Goethe, del Ca
nova e, In musica, di Spontinl, 
del Rossini «serio» e di Bellini 
dove classicismo e romantici
smo finiscono per fondersi mi
racolosamente, e cosi via fino 
a Bcrlioz. 

Salieri, però, non guarda al 
futuro. Nelle Danaidi il model
lo di Gluck resta predominante 
e. come tutti i modelli, tende a 
una certa rigidità, statuaria ap
punto, dove la ricchezza della 
scrittura orchestrale domina 
sovrana, imprigionando l'In
venzione melodica che in 
Gluck (per non parlare del 
Mozart dell'/dbmeneo) ha ben 
altra incisività. Posta al croce
via da cui si dipartono le diver
se strade dalla musica, le Da
naidi, insomma, indicano il 
traguardo raggiunto ma non 
vanno oltre l'eccelsa accade

mia. È il toro limite e il loro si
gnificato che. tuttavia, vai la 
pena di conoscere. 

Va detto che 11 Festival di Ra
venna ha fatto il possibile per 
mostrare l'opera nel modo mi
gliore. Pier Luigi Bizzi - mae
stro della civiltà barocca - rive
la qui la sua migliore ispirazio
ne. La scena, squisitamente 
semplice, trova nella pittura 
dell'epoca le bellissime imma
gini di un palcoscenico, visto 
come un canocchiale rove
sciato: e qui, tra i grandi cerchi, 
l'azione si sviluppa accompa
gnata da grandi statue di divi
nità. Nella bella cornice i per
sonaggi, In vesti preziosamen
te stilizzate, rievocano senza 
sforzo un raffinato neoclassici
smo dove anche le rappresen
tazioni dell'orrore si ammanta
no di squisita bellezza. E que
sto l'autentico mondo vagheg
giato da Salieri che rivive nel
l'orchestra e nelle voci in mo
do altrettanto affascinante, 
snellito da qualche taglio. Al 
maestro Gianluigi Gelmetti va 
il merito di una perfetta misu
ra, assicurata con diligenza 
dall'orchestra e dai cori, impe-
gnatissimi, del Comunale di 
Bologna. Sul palcoscenico l'ar
duo compito di ricreare la pu
rezza della civiltà settecente
sca è realizzato in modo eccel
lente da un gruppo di cantanti 
ammirevoli per stile e per vo
ce: spicca fra tutti Daniela Des
si nelle vesti di una Ipermestra 
nitida e appassionata accanto 
a Raul Gimenez, limpido e ar
monioso Linceo. Jean Lue 
Chaignaud è il nobile e torvo 
Danao. Tutti applauditimi 
assieme al resto della compa
gnia. Vivissimo quindi, quanto 
meritato, il successo. 

Una scena di «Les Danaldes» di Antonio Salieri, diretta a Ravenna da Gianluigi Gelmetti 

A Verona 
In ventimila 
all'arena 
per «Carmen» 
• VERONA Ventimila persone hanno applau
dito ieri, all'Arena di Verona, la CarmenaW Blzet 
messa in scena da Jacques Karpò con sceno
grafie di Miguel Bcrrocal. Uno spettacolo che, 
quanto a prenotazioni, ha abbondantemente 
superato Aida. Il regista si è proposto di caratte
rizzare la sua Carmen nel segno della sensuali
tà, dando forza alla «carnalità» del personaggio 
piuttosto che alla (orza dei sentimenti rappre
sentati. Alla partitura originale di Bizet ha ap
portato qualche cambiamento Daniel Nazareth, 
al fine, soprattutto, di di utilizzare meglio l'enor
me spazio dell'Arena e dunque l'acustica. Gra-
ce Burnbry ha interpretato il ruolo di Carmen, 
Vertano Lucchetti don José, Alida Ferranni Mi
caela, mentre il francese Jacques Mare è stato 
Zuniga. 

A Berlino 
Una sinfonia 
per la pace 
di là del muro 
• • BERLINO Trecentocinquanta musicisti, 
componenti di cinque differenti orchestre, ed 
altrettanti coristi scelti tra otto cori, eseguiranno 
questa sera ai piedi del muro di Berlino uno 
spettacolare concerto «per la pace». In program
ma la Sinfonia della resurrezione numero 2 in 
do minore di Gustav Mahler, diretta da Lonn 
Maazel. I proventi del concerto saranno destina
ti ad una fondazione culturale per le due Berli
no. Gli orgamzzaton prevedono un pubblico di 
centomila persone. L'esecuzione della sinfonia 
sarà inoltre trasmessa dal vivo da numerose 
emittenti televisive e radiofoniche. Maazel ha 
provato soltanto due giorni, ma assicura che «il 
prodotto sarà ottimo» anche per la parteci pazio-
ne di due soliste di eccezione come Chnsta Lud
wig e Sharon Sweet. 

I Rollino Stones: anche contro di loro è scattata la crociata 

La replica di Madonna ai censori 

«Ma io canto 
la redenzione» 

ALBASOLARO 

M ROMA. «Sono offesa e 
amareggiata per tutto quello 
che si sta scatenando in Italia 
contro il mio concerto e la mia 
Immagine». Da Parigi, alla vigi
lia dell'amvo a Roma. Madon
na replica ai suoi censori. -Nel
lo spettacolo che più di u.i mi
lione di spettatori hanno già vi
sto in Giappone, negli Usa e in 
Europa - aggiunge Madonna -
non c'è nulla di osceno, di of
fensivo. In una parola, è il tra
gitto dal peccato alla redenzio
ne». Madonna esprime infine 
•stupore per la strumentalizza
zione che alcuni organismi e 
associazioni stanno portando 
avanti a proposito di uno spet
tacolo di cui hanno solo senti
to parlare. Non è né giusto né 
rispettoso». 

La rockstar arriverà nella cit
ta di Pietro dal cielo; un jet per
sonale sbarcherà lei e il suo se
guito all'aeroporto di Campi
no domani alle 15. E già se la 
contendono: i parerai insisto
no a confermare la visita della 
star a Pacentro, gli organizza
tori del tour smentiscono. In
tanto il fronte contro la cantan
te non abbassa la guardia: «Fa
miglia Domani», l'associazione 
cattolica che voleva censurare 
il video di Likeaprayer, questa 
volta punta dntto al cuore del 
business e chiede alla Pioneer, 
sponsor del tour, di sospende
re i finanziamenti. Difficile che 

la Pioneer presti ascollo, a dif
ferenza di quanto accade negli 
Usa. Qui il potere dei fonda
mentalisti cristiani e forte e la 
Pepsi Cola ruppe il contrarto 
con Madonna proprio per le 
pressioni ricevute a causa di Li
lle a prayer. Certo negli Slati 
Uniti tira una brutta aria: Ieri il 
parlamento della Louisiana ha 
approvato una legge che vieta 
la vendita ai minon di canzoni 
dove si parli di «sesso, droga e 
violenza». Come dire l'intera 
enciclopedia del rock. 

A Roma, tuttavia, «Famiglia 
Domani» sta raccogliendo fir
me «di protesta contro i con
certi rock blasfemi» nelle pa
recchie attorno allo stadio Fla
minio. Il Coordinamento del 
quartiere Flaminio, in un tele
gramma al questore ha chiesto 
di vietare lo show di Madonna. 

L'equazione concerti rock-
immoralità- droga piace anche 
alla fantomatica «Coalizione 
anli droga» che con ima lettera 
ai consiglien comunali di Ro
ma e Tonno chiede la cancel
lazione dei concerti dei Rolling 
Stones. In caso contrario «ci sa
rebbero gli estremi per chiede
re alla magistratura l'applica
zione degli articoli 76 e 77 del
la nuova legge sulla droga, se
condo cui sono vietati sia il 
proselitismo che l'adibire un 
luogo pubblico allo spaccio e 
al consumo di droga». 

Il concerto. In coppia con Lindley 

Tutte le corde 
diCooder 

ROBERTO GIALLO 

••MILANO. Una boccata d'a
ria fresca e, chissà, forse una 
lezione. Lo dice anche Claudio 
Trotta, organizzatore del con
certo di Ry Cooder e patron 
delia Barley Art, presentando 
la serata: «Tutti parlano in que
sti giorni di una signorina che 
vende pseudo musica. Qui, in
vece, si suona grande musica» 
e annuncia, un po' emoziona
to, Ry Cooder e David Undley. 
Sacrosanta emozione: l'Ameri
ca che risuona (miracolo! Per 
una volta senza che si compia
no scempi acustici) al Pala-
trussardi è lontana anni luce 
dall'America plastico» di Ma
donna. Qui va in scena il sud, 
la musica delle radici, un'e
splorazione ininterrotta che 
parte dal blues, svisa sul cajun 
della Louisiana, compie un gi
ro di valzer con il tex-mex, ri
toma al calore torrido dei 
grandi deserti. 

Prima di Cooder e Undley, a 
scaldare l'ambiente, c'è Flaco 
Jimenez y su Conjunto. quattro 
elementi della frontiera messi
cana che girano intomo alla li-
sarmonica di Flaco. Sapori di 
tequila, certo quell'immagina
rio da cartolina che si chiama 
Tex-Mex, congiunzione del 
popoli, e non degli Stati, tra 
musiche di derivazione euro
pea e blues, roba da bordelli di 
Tjuana. polvere, sombreri e 
leggere nostalgie. 

Poi tocca a Cooder. Califor
niano di Santa Monica, una vi
ta trascorsa sul confine, su tan
ti confini: una borderline (cosi 
si Intitola anche uno dei suoi 
dischi migliori) che divide da 
sempre terreni musicali. Coo
der li unisce con il collante for
midabile del blues, ma intanto 
si perde per deviazioni rcpenu-
ne. Tra lui e Undley cambiano 

durante un'ora e mezza una 
ventina di strumenti a corda. 
Dobro, chitarra, banio, man
dolini, violini, tutto a cercare 
una storia comune che vada 
dal delta del Mississippi, con 
quell'umido etemo che si con
fonde alla pioggia, alla siccità 
desertica. Con piacevoli sor
prese, dalla steel guitar fino a 
qualche sensazione hawaya-
na, fino al country ruspante 
delle grandi pianure, dove il 
deserto cede il passo al grano. 
Cooder ne ha di stone da rac
contare. 

Per i quattromila accorsi al 
Palatrussardi, attentissimi all'a
scolto, quasi impegnati in un 
nto, é una sarabanda di sottili 
virtuosismi. E anche Undley, 
che ha passato la vita a suona
re con i migliori, è un maestro 
vero, di quelli che vincono an
cora bambini i «contesi» di 
bamo (vere gare di abilità digi
tale, di ntmo, di invenzione) e 
che poi sviluppano per una vi
ta la loro ricerca. Due uomini 
sul palco, insomma, e un uni
verso di suoni che viene fuori, 
quasi magicamente. L'improv
visazione domina sovrana. le 
dita di Cooder e Undiey van
no, senza freni, dove vogliono 
loro, a cercare - trovandola 
senza fallo - una musica in cui 
la componente emotiva è 
grande e la capacità tecnica 
mostruosa. Non è musica da 
grandi incassi- Cooder ha do
vuto, quasi per giocoforza, la
vorare soprattutto sulle colon
ne sonore; Undley ha fatto il 
sessionman per una vita. A so
stenerli, il calore e la stima di 
un pubblico che solo alla mu
sica vera presta orecchie, e Dio 
sa quanto ce ne sia bisogno 
oggi, in tempi di invasioni di fe
nomeni planetari tanto ricchi 
quanto vuoti. 

l'Unità 
Domenica 
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